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Oh nooo: anche i rabbini sono pedofili! 

GERUSALEMME - Una organizzazione non governativa israeliana che da anni si occupa di violenze domestiche, su donne e minorenni, denuncia casi di pedofilia anche nella realtà delle scuole rabbiniche (yeshivot). I volontari della Association of Rape Crisis Centers in Israel (ARCCI) hanno creato una linea telefonica d'aiuto ad hoc, destinata proprio alle vittime dei collegi religiosi ebraici. L'iniziativa si rivolge a ragazzi e giovani immersi nel mondo a parte delle comunità ortodosse e ultraortodosse. Ma non solo a loro, come dimostra il caso recente di un influente rabbino di Gerusalemme (estraneo a correnti radicali) costretto a lasciare l'insegnamento e autoconfinarsi in provincia dall'inedito bando di un sinedrio di confratelli dopo essere stato accusato di «comportamenti impropri» verso alcuni discepoli. Uno dei pochi episodi emersi dall'interno, si osserva all'Aecci, le cui linee telefoniche hanno cominciato a raccogliere in misura sempre più consistente denunce di abusi, maltrattamenti e vere e proprie molestie sessuali commesse nelle yeshivot, nei bagni rituali e qualche volta addirittura in sinagoga, ad opera di rabbini o docenti.  (…)

L'associazione, che conta nove strutture in giro per il Paese, si propone di rompere un muro di silenzio tuttora spesso, come testimonia il fatto che in questo contesto l'iniziativa d'aiuto è nata al di fuori delle istituzioni religiose. Il primo passo, il più difficile, è denunciare, visto che - notano gli operatori - «i giovani religiosi usano persino parole diverse dai loro coetanei e hanno una soglia del pudore molto alta, un'educazione secondo cui certi termini non si dicono e basta». Per questo, poco più di cinque anni fa, l'ong ha messo a punto un numero di emergenza specifico, curato da centralinisti osservanti, per haredim (gli ebrei ortodossi, spesso ai margini delle leggi laiche d'Israele) e allievi di collegi religiosi in genere. «Ogni anno riceviamo tra 500 e 600 chiamate - racconta all'Ansa Akiva, uno dei volontari -, per lo più sono teenager, ma non soltanto. Telefonano anche uomini adulti, o magari anziani, abusati anni fa e che ora cercano un modo per affrontare il vecchio trauma».   

«Circa l'80% dei ragazzi molestati non denuncia comunque l'aggressore», aggiunge. Mentre, insolitamente, «l'incidenza degli abusi (raccolti dall'Arcci) risulta pressoché uguale fra maschi e femmine». Il sospetto è del resto che si tratti solo della punta dell'iceberg. «Molti dei ragazzi che accettano di venire allo scoperto scappano dalla loro comunit… - riprende Akiva - perchè si sentono alienati. Ma il mondo 'esternò resta poi inospitale per loro: ha codici, usi e costumi ignoti». Di positivo c'è che un volta denunciata la molestia gran parte del lavoro è fatta, poichè «nell'ebraismo non esiste un'autorità centrale paragonabile al Vaticano in grado di riassegnare ad altre comunità un rabbino o insegnante di yeshiva riconosciuto colpevole». Di negativo c'è però che le denunce, qui, sembrano restare un'eccezione.

(Fonte: http://www.ilmessaggero.it/articolo_app.php?id=27965&sez=HOME_NELMONDO&npl=&desc_sez= )

Fini e la buona stella

L’on. Alessandro Ruben (presidente dell’Anti Defamation League in Italia) ha aderito alla corrente finiana.  
Stupri multietnici 

ROMA - E’ stata picchiata con una catena di ferro, rapinata e ha evitato per un soffio di subire anche la violenza sessuale. Un aggressione avvenuta in pieno giorno, a pochi passi dalla fermata dell’autobus e da alcune abitazioni. A salvare dalla furia di un immigrato romeno la donna di 46 anni sono stati alcuni abitanti della zona, allarmati dalle grida di aiuto della vittima che con coraggio hanno affrontato quell’uomo di grossa stazza e chiamato la polizia.  L’incubo per Carla (il nome è di fantasia) è iniziato ieri alle 11.30 in via Fosso di Sant’Andrea, a Vermicino, al confine tra Roma e Frascati. (…) non è comunque una zona particolarmente isolata perché a poche decine di metri inizia l’abitato della borgata Centroni, già comune di Roma. E anche il traffico non è per nulla leggero.  Così, a quell’ora, Carla è tranquilla e lo resta anche quando vede avvicinarsi un uomo con una catena sulla spalla. «Non ho pensato che fosse pericoloso - ha raccontato, ancora sotto shock, il volto tumefatto e gonfio per le botte, vistose medicazioni in tutto il corpo - ma lui invece mi ha subito colpito con la catena. Poi mi ha strappato gli orecchini d’oro, il bracciale e l’anello continuando a picchiarmi anche in faccia». Carla ha tentato di difendersi con l’ombrello sperando che l’uomo si accontentasse di catenine, bracciali e anelli che nel frattempo gli aveva consegnato.  Così non è stato. Il romeno di 23 anni, Catalin Vasilica Nistor, ha invece continuato ad infierire su di lei: l’ha trascinato nel campo, in mezzo all’erba, l’ha gettata a terra a faccia in giù, le ha strappato la camicetta e tenendola bloccata con un ginocchio premuto sul collo, ha cominciato a spogliarsi per violentarla. Una furia.  Per fortuna Vittorio Trecape, un pensionato sessantenne che abita lì a fianco ha sentito le urla della donna e ha chiamato il 113 mentre correva insieme al figlio nel campo. (…)  La donna, coperta di escoriazioni, ecchimosi e contusioni giudicate guaribili in 25 giorni al pronto soccorso di Frascati, è stata riaccompagnati a casa dal marito. Catalin Nistor, arrestato e condotto a Regina Coeli, dovrà rispondere di rapina, tentata violenza sessuale e lesioni. 

(Da Il Messaggero del 25 aprile 2010)

Iraq desaddamizzato: attentato contro universitari cristiani 

MOSUL - Quattro persone sono morte e 171 sono rimaste ferite nell'attacco, avvenuto questa domenica, contro degli autobus che trasportavano studenti di una località a maggioranza cristiana all'università di Mosul (Iraq). L'Arcivescovo caldeo della città, monsignor Emil Shimoun Nona, ha riferito al Servizio di Informazione Religiosa della Conferenza Episcopale Italiana degli effetti di questa esplosione devastante. Il convoglio di autobus che ogni mattina porta gli studenti universitari di Qaraqosh, una località quasi totalmente cristiana, all'università di Mosul è stato attaccato all'improvviso vicino alla città. L'attentato è avvenuto dopo che gli autobus avevano ripreso il viaggio dopo aver superato il primo controllo di sicurezza delle forze irachene, ha spiegato padre Rayan Atto, di Erbil, al blog Bagdadhope. Un'esplosione prima e un'autobomba parcheggiata in strada poi hanno provocato un effetto tragico al passaggio degli autobus, tre dei quali sono stati raggiunti. Ogni vettura trasportava circa 50 studenti di età compresa tra i 18 e i 26 anni. La scorta - due automobili davanti e un'altra dietro il convoglio - non è stata sufficiente per evitare il massacro. Dopo l'attacco, decine di giovani, alcuni dei feriti in modo gravissimo, sono arrivati agli ospedali di Erbil. 17 persone versano ancora in condizioni critiche. I cristiani del villaggio e dei centri vicini sono accorsi ai centri sanitari per avere notizie dei feriti e donare sangue. "Siamo davanti ad un altro, ennesimo attacco contro i cristiani", ha dichiarato monsignor Nona. "La violenza continua senza tregua". Secondo l'Arcivescovo, "il vuoto di potere che si è creato dopo il voto, l'assenza di un nuovo governo, le diatribe interne ai partiti non fanno altro che creare un terreno adatto alla violenza". Dal canto suo, il vicario patriarcale caldeo di Baghdad, monsignor Shlemon Warduni, ha lamentato questo lunedì che "nessuno tra i responsabili delle Istituzioni ci ha rivolto una parola di solidarietà e di scuse". La comunità cristiana è rimasta molto toccata dall'attentato. "Veramente non sappiamo che fare davanti a questa violenza", ha confessato monsignor Warduni. "Siamo scioccati in quanto le vittime non erano soldati o militanti, ma solo studenti che portavano con sé i libri, le penne, i loro sogni di crescere e servire il proprio Paese", ha detto il sacerdote redentorista Bashar Warda. "I cristiani restano nel mirino, e sono le vittime privilegiate della violenza", ha concluso.

(Agenzia Zenit del 3 maggio 2010)

Modernismo progressista: Kasper e i fratelli maggiori

WASHINGTON, martedì, 4 maggio 2010 (ZENIT.org).- Il Cardinale Walter Kasper ha ricevuto il Premio Interreligioso Isaia (Isaiah  Interreligious Award) del Comitato Ebraico Americano (American  Jewish Committee, AJC il 29 aprile scorso a  Washington. Il presidente della Commissione pontificia per le  Relazioni Religiose con l'Ebraismo è stato premiato nel gala annuale  dell'AJC, celebrato giovedì sera all'Hotel Grand Hyatt, dopo la riunione  annuale del Comitato, che ha riunito leader di tutto il mondo. Il  premio viene conferito per il "suo prolungato impegno nel dialogo tra  ebrei e cattolici" e per la sua "leadership" nel "progresso della  comprensione tra queste due fedi". "Sono profondamente  emozionato - ha dichiarato il Cardinale Kasper - per questo importante  riconoscimento e non posso fare altro che esprimere la mia sentita  gratitudine all'AJC per l'onore che mi ha riservato, come tedesco, come  teologo cattolico e come presidente della Commissione pontificia per le  Relazioni Religiose con l'Ebraismo". Quest'anno,  l'AJC ha concesso anche il Premio Jan Karski al Ministro spagnolo Miguel  Ángel Moratinos per il suo coraggio morale e la sua lotta  all'antisemitismo, e il Premio alla Leadership al senatore statunitense  Robert Menéndez per il suo lavoro in difesa di Israele. (…)

(Agenzia Zenit del 4 maggio 2010)
Modernismo conservatore: Ratzinger e i fratelli maggiori

CITTA' DEL VATICANO - Pubblichiamo il messaggio autografo che Benedetto XVI ha inviato al rabbino emerito di Roma Elio Toaff, in occasione  del suo novantacinquesimo genetliaco. (..) All'illustrissimo Signore Rabbino emerito  Rav Elio Toaff. Il Signore è il mio pastore  non manco di nulla  Anche se vado  per una valle oscura non temo  alcun male, perché tu sei con me (Salmo 23). Nella felice ricorrenza del Suo 95° genetliaco desidero unirmi a quanti si rallegrano con Lei per i doni che la misericordia dell'Altissimo Le ha elargito in un'esistenza lunga e feconda di bene. (…) Mi è specialmente caro ricordare il Suo impegno per la promozione di relazioni fraterne tra cattolici ed ebrei, e la sincera amicizia che La legò al mio venerato predecessore, il Papa Giovanni Paolo II. Il mio augurio è che si compiano per Lei le parole conclusive dello stesso Salmo: «Bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni». Shalom!. 

(Agenzia Zenit del 4 maggio 2010)
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